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Alaska, i campanili delle chiese 
hanno la cupola a cipolla, tanti 
sono i russi ortodossi arrivati nei 
secoli attraverso lo Stretto di Be-

ring. Il patrimonio culturale parla la sua muta 
lingua forte e chiara, e sempre più spesso è 
preso di mira con distruzioni intenzionali per 
sradicare, con la memoria, la storia e la verità. 
Mi ha colpito il rapporto diffuso dal Center 
for Truth and Justice, una ong che tutela i di-
ritti civili della comunità armena, in merito 
all’azione condotta dall’Azerbaijan in Nagor-
no-Karaback dopo l’estromissione della po-
polazione armena: dalle chiese e dai cimiteri 
armeni vengono rimossi i simboli cristiani. 
Nella shortlist 2025 dei monumenti europei 
a maggior rischio (Seven Most Endangered, 
un’iniziativa della Banca Europea degli Inve-
stimenti e di Europa Nostra) figurano anche 
il Monastero armeno di Arakelots (nella foto), 
complesso del XIII secolo testimone di diver-
se culture e dominazioni, e una sinagoga po-
lacca. La Grande Sinagoga di Orla, al confine 
tra Polonia e Bielorussia, in decadenza grave 
perché, dopo l’Olocausto, non esiste più una 
comunità religiosa di riferimento, potrebbe 
diventare un esempio importante di “restauro 
della memoria”. 
Case, palazzi, chiese, lingue sono forme 
espressive di popoli e civiltà che segnano non 
solo un territorio, ma migrano con esso. Nei 
tempi recenti, il termine emigrazione ha as-
sunto un’evidenza e un potere divisivo enor-
me, molto riconoscibile nei Paesi dell’Unione 
europea e ancora di più negli Stati Uniti. Come 
sempre, chi parte raggiunge compaesani, fa-
miliari, aree vocate alla stessa specializzazio-
ne economica delle aree di partenza: in Italia i 
sikh indiani lavorano con le vacche del Parmi-
giano Reggiano, i pastori balcanici si occupano 
di greggi abruzzesi così come in altri tempi i 
bergamaschi andavano dalle miniere della Val 
di Scalve a quelle del Belgio e i tedeschi emi-
gravano nelle miniere della Pennsylvania. Se a 
Bruxelles visiterete la Casa della Storia Euro-
pea potrete rendervene conto di persona. 

Con le differenze del caso, è un fenomeno che 
tutti i Paesi europei condividono. Si, perché 
tutti, oggi, ieri e forse domani, siamo stati a 
turno poveri e ricchi, alla ricerca di condizioni 
migliori, motivati ad attirare mano d’opera o 
forzati a partire per ragioni economiche op-
pure più radicali, di vita o di morte: guerre, 
persecuzioni, carestie, terremoti. 
Il Museo nazionale dell’Emigrazione italiana 
(Mei) di Genova opera per «far rivivere l’espe-
rienza delle generazioni che, dal 1871 a oggi, 
piegate dalla miseria e forti di speranza, han-
no cercato altrove la propria dignità». Ne ho 
parlato con il presidente Paolo Masini, con-
statando che il fenomeno migratorio italiano 
continua ancor oggi, con un saldo passivo tra 
il 2002 e il 2021 di un milione e 400mila per-
sone espatriate. In prevalenza sono giovani, 
maschi, altamente formati (un terzo è lau-
reato) ma non accolti dal mercato del lavoro 
nazionale. Le statistiche Istat dicono che gli 
emigrati italiani con più alto titolo di studio 
tendono a non rientrare. Saranno loro, dun-
que, a costruire le nuove Little Italy nel mon-
do, riproducendo il nostro patrimonio cultu-
rale nelle forme innovative che una fusione 
riuscita saprà creare. 

In Cinque musei
con le storie di 
chi è partito

Il Mei-Museo 
nazionale 
dell’Emigrazione 
italiana è ospi-
tato dal maggio 
2022 nella 
Commenda di 
San Giovanni 
de Pré, edificio 
romanico del 
XII secolo a 
Genova, e offre 
molti servizi 
multimediali ac-
cessibili dal sito 
(museomei.it). 	
Collabora con 
numerose asso-
ciazioni e realtà 
che collegano 
gli italiani nel 
mondo e con 
analoghi musei 
europei. Il Mei è 
infatti tra i par-
tner del Migra-
tion Museums 
Network (site-
sofconscience.
org) assieme al 
Museo nazio-
nale di Storia 
dell’Immigra-
zione di Parigi 
(histoire-immi-
gration.fr/en); 
all’Epic-The Irish 
Emigration Mu-
seum di Dublino 
(epicchq.com); 
al Deutsches Au-
swandererhaus 
di Bremerhaven 
in Germania 
(dah-bremerha-
ven.de) e al 
The Emigration 
Museum di Gy-
dnia in Polonia 
(polska1.pl).

Il patrimonio culturale 
di chi deve emigrare
Tutti, ieri come oggi, siamo stati alla ricerca di condizioni 
migliori. Ma bisogna conservare le proprie tradizioni
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